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Diario di un medico ticinese 
in missione in Montenegro 
MEMORIE / Il ritrovamento di un dattiloscritto dimenticato ha permesso di ricostruire la drammatica esperienza del compianto 
dottor Elio Canevascini sul fronte jugoslavo con la Centrale sanitaria svizzera nella fase conclusiva della Seconda guerra mondiale

Matteo Airaghi 

Elio Canevascini (Tenero, 1913- 
Mendrisio, 2009) non è certo 
uno sconosciuto. Medico e chi-
rurgo insigne (fu primario 
all’Ospedale Beata Vergine di 
Mendrisio per un ventennio) il 
figlio dell’indimenticato con-
sigliere di Stato socialista Gu-
glielmo, fu sempre un ferven-
te antifascista tanto che ben no-
ta e documentata è la sua espe-
rienza nel 1936 contro i franchi-
sti in Aragona durante la Guer-
ra civile spagnola. Meno studia-
ta era invece sino ad ora la sua 
partecipazione in qualità di 
medico ad una missione (per 
quasi un anno) della Centrale 
sanitaria svizzera al seguito 
delle forze di liberazione titi-
ne sul fronte jugoslavo nelle 
drammatiche e sanguinose fa-
si conclusive della Seconda 
guerra mondiale. Il ritrova-
mento quasi casuale tra le sue 
carte private da parte dei figli 
del Canevascini di un dattilo-
scritto di una settantina di pa-
gine ha consentito agli storici 
Danilo Baratti, Patrizia Candol-
fi e Renato Simoni di pubblica-
re per la Fondazione Pellegrini 
Canevascini un interessante ri-
cerca (che inaugura una colla-
na online) intitolata Con i par-
tigiani in Montenegro. Ricordi di 
una missione della Centrale sa-
nitaria svizzera (1944-45).  

Testo originale 
Il testo, redatto dal protagoni-
sta nel 1980, è presentato nel-
la sua veste originale, con an-
notazioni e un commento dei 
curatori. Esso è preceduto da 
un’introduzione sulla Centra-
le sanitaria svizzera, che orga-
nizzò nell’ultima fase della Se-
conda guerra mondiale quat-
tro missioni mediche in Jugo-
slavia, dove le forze di libera-
zione di Tito stavano lottando 
contro l’occupazione delle po-
tenze fasciste e i loro alleati in 
loco. Una cospicua serie di fo-
tografie, scattate tra i partigia-
ni con l’apparecchio del medi-

co ticinese, arricchisce questi 
ricordi. Anche allegati e carte 
geografiche aiutano il lettore a 
comprendere il contesto di 
questa forte testimonianza, 
mentre una bibliografia essen-
ziale e dei link lo stimolano ad 
approfondire l’argomento.  

«La FPC - ci spiega Danilo Ba-
ratti - era già molto legata alla 
figura di Elio Canevascini, che 
le ha affidato non solo le carte 
del padre (il noto politico so-
cialista e Consigliere di Stato 
Guglielmo Canevascini), ma 
pure un’importante documen-
tazione, anche fotografica, le-
gata alle proprie esperienze 
nella guerra di Spagna e nella 
guerra di liberazione in Mon-
tenegro. Il ritrovamento di 
questo suo dattiloscritto del 
1980 sulla missione della Cen-
trale sanitaria svizzera in Jugo-
slavia è stata una sorpresa, sia 
per i figli che se lo sono trovati 
tra le mani, sia per noi. Abbia-
mo subito pensato che andas-
se pubblicato, anche se non sa-
pevamo bene come: un po’ 
troppo corto per farne una 
pubblicazione autonoma, un 
po’ troppo lungo per pubblicar-
lo in una rivista. Proprio in quel 
momento si stava discutendo 
l’ipotesi di creare una collana 
online e così abbiamo deciso di 
inaugurarla con queste memo-
rie: è un giusto omaggio a un 
medico battagliero e generoso 
ma anche un documento im-
pressionante sulla realtà della 
guerra di liberazione della Ju-
goslavia. Per finire ne è uscito 
un lavoro di una novantina di 
pagine che avrebbe anche giu-
stificato un’edizione cartacea». 

Delusione cocente 
Come detto, Elio Canevascini 
è ricordato più spesso per la sua 
partecipazione giovanile (era 
ancora studente di medicina) 
alla guerra di Spagna, in una 
milizia anarchica. Non ne par-
lava molto volentieri, anche 
perché era rimasto molto ama-
reggiato dalla conclusione di 
quella vicenda (non solo per la 
vittoria dei franchisti ma anche 

per i conflitti interni al fronte 
repubblicano). Di alcune circo-
stanze di quest’altra esperien-
za in Jugoslavia, più matura e 
impegnativa, esaltante e deso-
lante, aveva parlato in un do-
cumentario di Werner Weick e 
in uno più recente di Daniel 
Künzi, interamente dedicato 
alle missioni della CSS in Jugo-
slavia. «Benché non manchino 
qua e là accenni alle vicende 
storiche - prosegue Baratti - , 
quello di Elio Canevascini è es-
senzialmente il racconto vivo 
dell’esperienza quotidiana di 
un medico in guerra, con le si-
tuazioni concrete che si trova 
ad affrontare, e anche, più tra 
le righe, la riflessione di un uo-
mo sulle dinamiche della guer-
ra. Siamo sopprattutto noi cu-
ratori a precisare il contesto 
storico, nell’introduzione, nel-
le note e nel commento». «E in 
fondo - aggiunge Patrizia Can-
dolfi - è anche un capitolo di 
storia della medicina. Nel qua-
dro complessivo della chirur-
gia dell’epoca in condizioni di 
emergenza, spicca il metodo di 
ingessatura delle ferite intro-
dotto dall’ammirevole medico 
Alfieroff, maggiore dell’eserci-
to russo, che permetteva di ri-
durre al minimo le amputazio-
ni altrimenti inevitabili. D’al-
tronde noi - conclude Candol-
fi - Canevascini l’abbiamo co-
nosciuto, e lo riconosciamo in 
questo testo – e anche in quel-
lo di Paul Parin (lo psiconalasi-
ta svizzero amico e sodale di 
Canevascini, n.d.r.) che comple-
ta il racconto di Elio per i mesi 
successivi, quando Elio conti-
nua l’attività di chirurgo insie-
me ai colleghi della prima spe-
dizione della CSS in Jugoslavia. 
E lì ritroviamo altri tratti tipici 
del carattere di Elio in certe sue 
sfuriate contro le prime avvi-
saglie dell’affermazione della 
burocrazia di stampo stalini-
sta. In Montenegro un’espe-
rienza durissima per le condi-
zioni terribili in cui si è trova-
to a operare come unico medi-
co aggregato a una brigata di 
partigiani. Spostamenti conti-

nui, feriti in condizioni spaven-
tose da operare di notte in al-
loggi di fortuna, alla luce di lam-
padine tascabili o mozziconi di 
candela. Il freddo, la fame, la 
crudeltà di certe punizioni 
esemplari. Le successive espe-
rienze cittadine narrate da Pa-
rin si svolgono in condizioni lo-
gistiche decisamente più favo-
revoli: ma qui ecco gli ostacoli 
creati dalla stupidità e arrogan-
za burocratica, probabilmen-
te per Elio ancora più assurdi e 
intollerabili dopo l’esperienza 
precedente». Un racconto di 
impegno militante dunque, av-
vincente anche per la modestia 
e la sobrietà antieroica del pro-
tagonista, un figlio del Ticino 
migliore che diventa paradig-
ma di tutte le utopie, le speran-
ze, le lotte e le delusioni della 
grande Storia del Novecento.

Elio Canevascini monta su uno dei «cavallini» che facevano parte del convoglio dell’ambulanza della Centrale sanitaria svizzera sul fronte jugoslavo.

La fondazione 

Per una storia sociale 
della Svizzera italiana

Dal 1965 
La Fondazione Pellegrini 
Canevascini (FPC) è nata nel 
1965 e si dedica principalmente 
al recupero e riordinamento di 
fondi archivistici relativi alla storia 
sociale e del movimento operaio 
nella Svizzera italiana. I fondi 
catalogati sono poi depositati 
presso l’Archivio di Stato. Oltre 
agli archivi cartacei la FPC presta 
particolare attenzione alle fonti 
iconografiche e al patrimonio 
audiovisivo. La FPC svolge anche 
un’attività editoriale, al cui centro 
sta la collana «Quaderni del 
movimento operaio della 
Svizzera italiana». Alla fine del 
2020 ha inaugurato una collana 
online con la pubblicazione di cui 
parliamo in questa pagina. La 
prossima uscita sarà Antifascisti 
italiani a Madrid, una 
comunicazione di Renato Simoni 
a un convegno storico tenutosi a 
Gorizia nel 2018. Le pubblicazioni 
online sono liberamente 
scaricabili dal sito www.fpct.ch 
 
Informazioni utili su Elio 
Canevascini si possono trovare 
qui:https://www.fpct.ch/docum
enti/elio_canevascini.pdf

Il libro 

Primo volume 
di una collana online

Edizione digitale 
Il libro cartaceo è fuori 
commercio. La versione digitale 
è liberamente scaricabile da 
www.fpct.ch 

Elio Canevascini, Con i partigia-
ni in Montenegro. A cura di Da-
nilo Baratti, Patrizia Candolfi e Re-
nato Simoni. Fondazione Pelle-
grini Canevascini. Pagg.86.  

1 minuto 
Henry Darrow: 
dai western 
alle soap opera 

L’attore è morto a 87 anni 
È morto a 87 anni il prolifico 
attore statunitense Henry 
Darrow, divenuto celebre nel 
ruolo di Manolito Montoya, il 
figlio di un ricco latifondista 
messicano, in quasi cento 
puntate del western Ai 
confini dell’Arizona, andato in 
onda tra 1967 e 1971. Nato 
con il nome di Enrique Tomás 
Delgado Jr., Darrow ha avuto 
una lunga associazione con 
Zorro, avendo prestato la 
voce allo spadaccino 
mascherato in una serie a 
cartoni animati della CBS per 
poi vestire i panni di un 
anziano Don Diego de la 
Vega nella serie, sempre 
della CBS, del 1983 Zorro e 
Figlio di Alejandro de la Vega, 
il padre di un nuovo Zorro (in 
uno show di Family Channel 
del 1990-1993. Nella sua 
carriera Darrow ha recitato in 
molte soap opera: da Santa 
Barbara che gli fece vincere 
un Emmy a Beautiful - nella 
parte del dottor Carlos 
Nunez – ma anche in Cuori 
senza età, Dallas e Cuore e 
batticuore. 

Grammy tecnico 
allo zurighese 
Daniel Weiss 

Mix e mastering digitale 
C’è stata anche un po’ di 
Svizzera lo scorso weekend 
durante l’assegnazione a Los 
Angeles dei Grammy Awards. 
L’ingegnere zurighese Daniel 
Weiss è stato infatti insignito 
del prestigioso «Grammy 
tecnico» che dal 1994 premia 
chi si rende protagonista di 
particolari innovazioni nella 
tecnica delle registrazioni 
audio. Come appunto Weiss, 
titolare della Weiss 
Engineering, che negli anni ha 
alcuni tra i più importanti 
software per il missaggio e il 
mastering digitale.  

ADDIO A YASUO OTSUKA 
È morto all’età di 89 anni il 
disegnatore e regista 
giapponese Yasuo Otsuka. 
Collaboratore di Isao 
Takahata e Hayao Miyazaki, 
Otsuka è noto 
principalmente quale 
animatore, direttore delle 
animazioni e disegnatore di 
Lupin III, di cui ha curato le 
prime due serie TV e svariati 
film e special (si deve a lui la 
scelta dei colori delle giacche 
e la famosa 500 gialla). 
Otsuka ha anche diretto 
l’animazione delle serie 
Conan il ragazzo del futuro e Il 
fiuto di Sherlock Holmes. 

FESTIVAL DI CANNES 
Il regista americano Spike 
Lee presiederà la giuria del 
74. festival del cinema di 
Cannes a luglio. Lo hanno 
annunciato gli organizzatori. 
Spike Lee doveva presiedere 
l’anno scorso, ma la 
pandemia ha impedito lo 
svolgimento della rassegna.


